
FINCANTIERI

Appello dei sindacati
per il progetto Fremm
Fim, Fiom e Uilm liguri hanno scritto ai
presidenti della Repubblica e del Consiglio
esprimendo preoccupazione sulla mancata
copertura del progetto italo-francese Fremm sulle
27 fregate della Marina Militare e chiedendo un
loro intervento. Il mancato avvio del programma
rischia di creare «forti vuoti produttivi» negli
stabilimenti di Fincantieri con ricadute negative
nei confronti dei 2.500 lavoratori addetti.

SINTEX

Protesta a Bologna
contro i licenziamenti
Manifestazione di protesta ieri a Bologna dei 108
lavoratori (87 operai e 21 impiegati e impiegate)
della Asfalti Sintex, impegnati nei lavori per l'Alta
velocità nel capoluogo emiliano, ai quali l'azienda
ha preannunciato il licenziamento. Operai e
impiegati si sono mossi dal cantiere per recarsi alla
stazione centrale, dove hanno distribuito volantini
e occupato simbolicamente alcuni binari.

MODENA

Corteo per la sicurezza
nei luoghi di lavoro
Oltre 5.000 lavoratori hanno partecipato nella
mattina di ieri alla manifestazione nel centro
storico di Modena in occasione dello sciopero
provinciale indetto da Cgil, Cisl e Uil a sostegno
della sicurezza nei luoghi di lavoro e contro le
morti bianche. Fra i lavoratori edili e del legno,
sempre secondo fonti sindacali, l'adesione è stata
intorno al 70%.

SAIPEM

Vinti tre contratti
per costruzioni marine
Saipem si è aggiudicata con gare internazionali tre
nuovi contratti nel settore delle Costruzioni Mare,
per complessivi 550 milioni di dollari usa, in
Indonesia e Mare del Nord. In Indonesia i due
contratti riguardano l'ingegneria, la fabbricazione
e l'installazione di due piattaforme e di due
condotte sottomarine. Il contratto nel Mare del
Nord riguarda la posa e il collaudo di una
condotta sottomarina lunga 60 chilometri circa.

Giovanni Bazoli, presidente di
Banca Intesa, gli ha chiuso in fac-
cia la porta del Corriere della Sera
e lui fa finta di non aver capito. Il
costruttore ed editore Francesco
Gaetano Caltagirone incassa e pre-
cisa: «In riferimento ad alcune no-
tizie di stampa, l’ing. Caltagirone
così come ribadito in altre occasio-
ni, non ha mai fatto richiesta per
entrare nel patto di sindacato di
Rcs». Bene, vuol dire che la batta-
glia è aperta.

Giampiero Rossi

MILANO Il mondo Fiat, quello che vorreb-
be continuare a fabbricare automobili, si
prepara alla grande manifestazione di ve-
nerdì prossimo, quando i lavoratori di
tutti gli stabilimenti italiani si raduneran-
no a Roma per ribadire la loro richiesta
di un impegno nazionale per salvare (per-
ché questo è l’obiettivo minimo) e rilan-
ciare la più grande industria italiana.

Fim, Fiom e Uilm hanno scritto alla
Presidenza del Consiglio per chiedere un
incontro lo stesso 11 marzo, giorno dello
sciopero generale di otto ore dei lavorato-
ri di tutti gli stabilimenti di Fiat Auto e
dell'indotto. «Quello della Fiat - ha detto
Antonino Regazzi, segretario generale
della Uilm, che ieri ha partecipato alla
Conferenza Europea dell'Auto a Torino
- è un problema che il governo deve se-
guire con attenzione. L'auto è un prodot-
to straordinario che crea ricchezza e oc-
cupazione. Il nostro paese non può non
avere una grande industria automotori-
stica, è un pezzo importante di politica
industriale». E Il segretario generale della
Fiom Cgil, Gianni Rinaldini aggiunge:
«Chiederemo al governo che si apra un
tavolo con sindacati e azienda sul settore
auto, che riguarda la Fiat e tutta la filiera.
Dalla Fiat siamo in assenza di segnali: ci
sono solo, da una parte, dichiarazioni

che enfatizzano la realtà e, dall'altra, la
cassa integrazione per i lavoratori». E il
responsabile del settore auto della Fim
Cisl, Bruno Vitali, spiega che l'intenzio-
ne dei sindacati è quella di «coinvolgere
il governo nella gestione del risanamento
Fiat: occorre spingere sull'innovazione,
puntando sui prodotti ecologici, e que-

sto richiede uno sforzo finanziario non
da poco, ma anche un supporto fiscale e
legislativo».

Ma anche dal fronte istituzionale, an-
che da un rappresentante del centrode-
stra berlusconiano come il presidente del-
la Regione Piemonte Enzo Ghigo, arriva-
no parole non più in antitesi rispetto alle

posizioni che il sindacato ribadisce da
molto tempo: «Per la mia formazione
ritengo che l' industria privata debba an-
dare avanti con le sue gambe. Ma nel
caso malaugurato che la Fiat continui a
trovarsi in una situazione estremamente
critica anche dopo che le banche e l'azien-
da hanno fatto il loro dovere, ritengo che

il governo italiano debba intervenire in
qualche modo, per esempio acquistando
delle quote». E subito il segretario della
Fiom torinese, Giorgio Airaudo replica:
«È positivo che anche la Regione Piemon-
te non escluda la necessità di un interven-
to pubblico che però non va confinato
solo all'eventuale insuccesso dell'attuale
proprietà. Serve un intervento che condi-
zioni e determini il rilancio salvaguardan-
do tutti gli impianti e consentendo lo
sviluppo dei nuovi prodotti. Un interven-
to pubblico oggi può impegnare l'attuale
proprietà a ricapitalizzare la Fiat evitan-
do un futuro di assistenza per l'Auto e
per i lavoratori».

Intanto, comunque, mentre i sinda-
cati si stanno organizzando con treni spe-
ciali e pullman per consentire una parte-
cipazione che si preannuncia massiccia
alla manifestazione romana di venerdì,
anche lo stesso Ghigo, il presidente della
Provincia Antonio Saitta e il sindaco Ser-
gio Chiamparino confermano la loro pre-
senza a Roma e, anzi, hanno offerto di
coprire le spese per il pagamento di quat-
tro vagoni per ciascun ente dei treni spe-
ciali diretti verso la capitale. «Chiedere-
mo di partecipare - hanno detto i rappre-
sentanti delel istituzioni territoriali - all'
incontro con la Presidenza del Consiglio
per sostenere la necessità di aprire un
negoziato su Mirafiori e su tutti gli stabili-
menti italiani».
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A un anno dalla scomparsa del-
l’amatissimo

ANGIOLO GRACCI
(GRACCO)

La famiglia lo ricorda e ringrazia
commossa collaboratori, compa-
gni, istituzioni e associazioni che
con il loro impegno proseguono la
sua opera tenendone viva la memo-
ria, il suo carisma, la sua disinteres-
sata passione civile, le sue coraggio-
se battaglie contro ogni ingiustizia
restano un saldo e indelebile punto
di riferimento.

MILANO Nuovi record per i prezzi di petrolio e benzina.
E nuove preoccupazioni per le ripercussioni, oltre che
sulle tasche degli automobilisti, su una ripresa dell’infla-
zione.

Il brent (scadenza aprile) si è arrampicato fino a
quota 53,15 dollari barile, 15 centesimi in più rispetto al
picco di 53 dollari toccato il 3 marzo scorso. E non è che
in prospettiva le cose vadano molto meglio, visto che
anche il future di maggio è in netto rialzo: più 1,68% a
52,66 dollari. Stesso discorso per il Light crude che a
New York ha raggiunto quota 55,75 dollari. Con future
(per giugno) anche qui in aumento. Diversi i motivi. A
sostenere il mercato contribuiscono acquisti di natura
tecnica, le dichiarazioni del presidente Usa, Bush, nei
confronti di Iran e Siria e la ridotta possibilità che
l’Opec, in occasione della prossima riunione del 16 mar-
zo, decida di aumentare la produzione petrolifera.

E col petrolio prosegue l’ondata di rincari dei prezzi
dei carburanti, che non avevano per la verità troppo
benificiato la fase di flessione delle scorse settimane. La
verde sale intorno agli 1,2 euro al litro in tutti i distribu-
tori italiani. Dopo l’Agip e l’Ip, che nei giorni scorsi
avevano portato il carburante a quota 1,199 euro al litro
e la Total che da lunedì ha fatto segnare il record storico

di 1,201 euro, tutte le altre compagnie da ieri mattina
hanno messo mano ai listini apportando aumenti com-
presi tra gli 0,046 e gli 0,050 euro al litro. Che hanno
portato il carburante intorno agli 1,2 euro.

Gli aumenti continuano a riguardare anche il gaso-
lio che viaggia ormai sui record storici di 1,086-1,088
euro al litro e che ieri ha registrato rincari generalizzati.

I nuovi record di benzina e gasolio preoccupano

automobilisti e consumatori che chiedono l’intervento
del governo perché vengano contenuti i prezzi. Adicon-
sum suggerisce all’esecutivo tre provvedimenti: incarica-
re l’Autorità per l’energia di monitorare e rendere pub-
blici i prezzi dei carburanti per evidenziare le eventuali
speculazioni; adeguare periodicamente il prezzo alla
pompa; fiscalizzare una parte degli aumenti per evitare
ripercussioni sull’inflazione. Anche Intesaconsumatori
chiede l’intervento del governo, dal momento che la
benzina a oltre 1,2 euro al litro e il gasolio a 1.088 euro al
litro, pesano sul bilancio delle famiglie italiane, in me-
dia, per circa 16 euro al mese. E chiede che sia sterilizzata
l’Iva dagli ultimi aumenti.

«Il continuo rincaro del prezzo della benzina nel
determinare un danno per i consumatori e le imprese, si
traduce invece in un beneficio per le entrate dello Stato,
grazie all’aumento del gettito Iva» - afferma Cesare De
Piccoli, responsabile politiche dell’impresa dei Ds. Secon-
do De Piccoli è urgente una iniziativa del governo per
evitare fenomeni speculativi lungo la catena di formazio-
ne del prezzo finale dei carburanti. «Ma soprattutto -
spiega - è urgente il varo di una norma legislativa che
potrebbe essere inserita nel decreto sulla competitività
di stabilizzazione dell’aumento del gettito Iva».

MILANO Venti di guerra nel settore della concia.
Filcem-Cgil, Femca-Cisl, Uilcem-Uil, hanno
proclamato lo stato di agitazione e un pacchetto di 16
ore di sciopero articolato dopo il recente fallimento dei
negoziati per il rinnovo del biennio economico
contrattuale, scaduto il 31 ottobre 2004.
L’Unic - l’associazione datoriale aderente a
Confindustria - ha proposto, con la scusa della crisi del
settore, incrementi salariali inferiori alla metà delle
richieste sindacali (80 euro). Ma soprattutto,
nonostante si tratti solo del biennio economico, tende a
legare gli aumenti salariali a maggiorazioni di orario di
lavoro. «La risposta dell’Unic è inaccettabile - sottolinea
polemicamente Giancarlo Straini, segretario nazionale
Filcem-Cgil - perchè pretende un aumento dell’orario di
lavoro, in cambio dell’accettazione delle richieste
salariali». «Al contrario la risposta che propone il
sindacato - aggiunge Straini - non può essere che quella
della qualità e dell’innovazione di prodotto».
Il settore della concia impiega oltre 30.500 addetti in
2.500 imprese prevalentemente concentrate nei distretti
di Arzignano (Vicenza), Santa Croce (Pisa), Solofra
(Avellino).

A Roma da tutte le fabbriche Fiat
Venerdì la manifestazione. Il governatore Ghigo invita a comprare italiano

MILANO Per salvare il posto non le
è bastato né il titolo di donna del-
l’anno né il successo, di critica, per
la sua ultima collezione in blu pre-
sentata a Milano lo scorso febbra-
io. La stilista Alessandra Facchinet-
ti ha divorziato da Gucci senza tan-
ti complimenti. Al suo posto, co-
me responsabile della linea donna,
è stata promossa Frida Giannini
(romana di 32 anni), creativa del
settore accessori del gruppo con-
trollato dai francesi Pinault Prin-
temps Redoute.

E dire che la giovane Facchinet-
ti - conosciuta non solo per la sua
bravura ma anche perché figlia di
Roby Facchinetti, leader dei Pooh
e sorella del cantante Dj France-
sco, più famoso per aver partecipa-
to a un reality show che per le sue
doti canore - aveva assunto l’incari-
co appena qualche mese fa. Tem-
po per fare due collezioni.

L’avevano promossa dopo l’ad-
dio di Tom Ford, lo stilista texano
che, assieme all’amministratore de-
legato Domenico De Sole, a metà
degli anni novanta aveva risolleva-
to le sorti del gruppo portandolo
ad essere il terzo del mondo nel
settore moda e lusso. Una promo-
zione, quella della Facchinetti, che
non aveva suscitato tanti clamori.
Da anni era lei, anche se l’onore di
comparire spettava sempre a Ford,
la vera artefice dell’immagine della
donna Gucci.

Un’immagine che aveva avuto
un largo successo di critica ma un
po’ meno di pubblico. Ed è forse
questo il vero problema dietro al
divorzio. Il gruppo francese Ppr le
avrebbe imputato il mancato de-

collo delle vendite di abbigliamen-
to femminile. E forse non è nean-
che un caso che al suo posto abbia-
no chiamato Giannini che curava
il settore degli accessori (borse,
scarpe, valigeria, piccola pellette-
ria, sete, gioielleria, oggettistica,
orologi e occhiali) dal quale deriva
oltre l’80% del fatturato di Gucci,
circa 1,6 miliardi di euro.

Il gruppo fiorentino non ha vo-
luto però motivare l’abbandono di
Facchinetti. Nel comunicato è
scritto solo che il divorzio è avve-
nuto «a seguito di disaccordi con il
management». Gucci avrebbe of-

ferto alla stilista silurata, dopo aver-
la ringraziata e omaggiata come si
fa in questi casi - «Alessandra è
una stilista piena di talento e desi-
dero ringraziarla per l’importante
contributo offerto a Gucci, in parti-
colare in questo ultimo anno», ha
dichiarato in una nota Mark Lee,
presidente e managing director del-
la divisione Gucci -, di restare sot-
to il nuovo direttore creativo. Fac-
chinetti non ha accettato. Anche
perché in giro ci sono molte squa-
dre che cercano trainer di qualità
ed esperienza.
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A New York il greggio raggiunge i 55,7 dollari al barile. I consumatori: intervenga il governo. I Ds: stabilizzare l’Iva sui carburanti

Benzina e petrolio record. La «verde» a quota 1,20

Lavoratori all’uscita di uno stabilimento Fiat  Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Dopo Tom Ford lascia Alessandra Facchinetti. Il settore donna affidato a Frida Giannini

Nuovo ribaltone alla Gucci

Scontro sul rinnovo del contratto
degli operai conciari
Proclamate 16 ore di sciopero

Caltagirone: non
chiedo di entrare
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